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    ovunque si guardi,  
nella musica di Schubert  
c'è qualcosa da amare.  

 

La musica è sempre intensamente, 
acutamente, melodica e le melodie 
spesso sono tinte di una malinconia 
che si può definire in un solo modo: 
schubertiana. 

Harold C. Schonberg
celebre critico musicale americano, 
nel 1971 primo vincitore del Premio 
Pulitzer

D
Filippo Gorini, trentenne pianista lodato per 
il pianismo “originale e coraggioso”, si è esi-
bito in sale come Concertgebouw, Konzert-
haus di Berlino e Vienna, Elbphilharmonie, 
Wigmore Hall, e con orchestre quali Santa 
Cecilia, Mozarteum e Milano. Tra gli impegni 
2025: recital a Vienna, Ferrara, Roma, Ge-
nova, Hohenems, Ravello, e concerti a Lille, 
Nagoya, Pomeriggi Musicali e Petruzzelli.
Nel 2024 ha debuttato alla Scala e alla 
Carnegie Hall. Il progetto “The Art of Fugue 
Explored” e il ciclo video “Ricercare sull’Arte 
della Fuga” mostrano la sua ricerca su Bach. 
Con “Sonata for 7 Cities” (2025-27) unisce 
concerti, divulgazione e nuove commissioni. 
Vincitore del Premio Abbiati 2022, del Franco 
Buitoni Award 2023 e del BBT Award 2020, ha 
inciso Beethoven e Bach per Alpha Classics, 
ottenendo riconoscimenti internazionali. 
Attivo nella musica contemporanea e nel 
camerismo, ha collaborato con Isserlis, 
Bouchkov, Zorman e Ferrandez in prestigiosi 
festival. Tiene masterclass internazionali.

Filippo Gorini
pianoforte
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disperazione. L’apparente prolissità diviene pre-
testo e strumento per dare consistenza sonora 
all’infinità di stati d’animo che affollano i quattro 
movimenti: ne emergono la serena discorsività 
dell’Allegro iniziale, l’andamento ipnotico dell’An-
dantino che convive con momenti di cupa di-
sperazione, la grazia elegante dello Scherzo e il 
lungo Rondò, in cui Schubert riutilizza il tema di 
una Sonata giovanile, quasi a significare una feli-
ce immersione in tempi ormai andati: un’autenti-
ca narrazione autobiografica dove ombre e luci si 
avvicendano senza riposo.
Tre idee portanti e una consistente elaborazione 
tematica innervano il primo tempo della D 960, 
che esordisce con una pacata melodia di quattro 
battute. Ciò che accade nell’Andante Sostenuto 
sfugge al potere descrittivo delle parole: Schu-
bert dà vita - trasfigurandoli - a un canto spiegato 
sotteso da rintocchi di campane e alla solennità 
innodica di un coro maschile, con la ripresa del 
tema iniziale che via via trascolora verso vette 
d’inesprimibile soavità. Lo Scherzo, dal caratte-
re elfico, presenta qua e là piccole e affannose 
zone d’ombra e confluisce nel lungo, enigmatico 
Sol che apre il Finale, la cui leggerezza è presto 
turbata da un tempestoso episodio in accordi ri-
battuti, e dalla sinistra ricorrenza di quello stesso 
Sol che collega tra loro tutti gli episodi. Le ultime 
battute del Presto conclusivo, disinvolte in appa-
renza, sembrano preludere a un lieto fine: ipotesi 
smentita da alcuni studiosi che propendono, for-
se giustamente, per una lettura meno ottimistica 
di quest’ultimo lascito schubertiano. 

Giulio Odero

Un confronto, o anche un semplice accostamen-
to, tra le Sonate in programma e le “ultime tre” 
beethoveniane si rivela, per quanto suggestivo, 
semplicistico e fuorviante. Beethoven ci conse-
gna tre opere - scritte in un vasto arco di tempo 
- ciascuna delle quali con una propria, non con-
venzionale, struttura compositiva laddove Schu-
bert scrive “di getto”, con divorante rapidità, tre 
Sonate in linea con le regole tradizionali. Questi 
ultimi esiti del pianismo schubertiano condivido-
no, oltre all’aspetto strutturale, il frequente richia-
mo alla sterminata produzione liederistica, sotto 
forma di citazione o di allusioni più o meno palesi: 
ciò che rende legittimo accomunarle in un’unica 
arcata creativa. 
La D 958 esordisce con toni drammatici, quasi 
beethoveniani (in questo caso sì), ma poco più 
avanti la tensione si stempera e ritroviamo il cli-
ma più cantabile - oltre al tipo di scrittura - degli 
Improvvisi e dei Momenti Musicali. Il medesimo 
scarto caratteriale connota l’Adagio, il cui tema 
solenne contrasta con momenti più tempestosi 
mentre il Menuetto si distingue per l’asimmetria 
della costruzione di frase. Il Finale, dall’inesausta 
pulsione ritmica, richiama da un lato l’analogo mo-
vimento della beethoveniana op. 31 n. 3, dall’altro 
la chiusa del quartetto “La morte e la fanciulla”: 
assai pertinente appare, al riguardo, la definizione 
di “Danza macabra” che Sergio Sablich gli ha at-
tribuito, definendolo “ansioso e febbrile”. 
“Ci fu un tempo in cui non parlavo volentieri di 
Schubert, se non di notte, agli alberi e alle stelle”: 
la prosa di Robert Schumann si addice alla D 959, 
intessuta di luce trascolorante, di repentini sbal-
zi d’umore, di fremente alternanza tra serenità e 

Franz Schubert 
(Vienna, 1797 – 1828)

Sonata in do minore D 958  
(1828)
Allegro 

Adagio 

Menuetto. Allegro con Trio 

Allegro 

 
Sonata in la maggiore D 959  
(1828)
Allegro 

Andantino 

Scherzo. Allegro vivace con Trio 

Rondò. Allegretto 

 

Sonata in si bemolle maggiore D 960 
(1828)
Molto moderato 

Andantino sostenuto 

Scherzo. Allegro vivace. Trio 

Allegro ma non troppo

lunedì 22 dicembre  ore 20.30

TEATRO CARLO FELICETEATRO CARLO FELICE

The Swingles 
TOGETHER AT CHRISTMAS 

lunedì 12 gennaio  ore 20.30

TEATRO CARLO FELICETEATRO CARLO FELICE

Yulianna Avdeeva 
pianoforte

Dmitrij Šostakovič  
selezione da Preludi e Fughe op. 87 

Fryderyk Chopin   
24 Préludes op. 28
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